
 

 

NOTA STAMPA 

PIETRO SALINI, AD WEBUILD: PONTE SULLO STRETTO SI PUÒ FARE SENZA RISCHI E NEL RISPETTO 
DELLA LEGALITÀ, ABBIAMO TUTTE LE COMPETENZE PER REALIZZARLO 

OPERA RIENTRA IN UN PIÙ AMPIO PIANO DI INVESTIMENTI INFRASTRUTTURALI PER LO SVILUPPO DEL 
SUD ITALIA E IL COLLEGAMENTO CON L’EUROPA  

 PRONTO PIANO WEBUILD PER RISOLVERE L’EMERGENZA IDRICA IN SICILIA IN DUE ANNI 

Milano, 29 gennaio 2025 – “La scelta di realizzare o no il Ponte sullo Stretto di Messina è politica e non 
tecnica, quello che possiamo affermare è che come Gruppo con la filiera abbiamo tutte le competenze 
tecniche e le tecnologie per realizzarlo bene, senza rischi, e nel massimo rispetto della legalità, come 
dimostriamo ogni giorno in Italia e nel mondo progettando, realizzando e consegnando opere complesse”. È 
quanto ha dichiarato Pietro Salini, Amministratore Delegato Webuild, ospite oggi di ReStart su Rai 3. 

“Questo progetto si inserisce in un piano di investimenti infrastrutturali molto più ampio portato avanti 
dal Governo Meloni e dal Ministro Salvini. Realizzare quest’opera significa dare ai 5 milioni di cittadini siciliani 
l’opportunità di essere connessi al Paese come tutti gli altri, con gli stessi diritti. Significa concretizzare un 
piano articolato di infrastrutture facendo sì che l’alta velocità ferroviaria su cui abbiamo già investito in Italia 
oltre 100 miliardi di euro raggiunga la Sicilia, dove forse mai come in questo momento si stanno realizzando 
ingenti investimenti in infrastrutture”.  

Prosegue Salini: “Dobbiamo immaginare un ampio piano di sviluppo infrastrutturale per la Sicilia 
nell’ambito del quale abbiamo lavorato ad un piano in grado di affrontare e risolvere in due anni il grave 
problema dell’acqua e della siccità con intervento di mercato di investitori interessati, rispondendo a quanto 
richiesto dalla Regione Siciliana. Come dimostriamo ogni giorno con gli impianti realizzati in Medio Oriente, 
con il nostro piano possiamo metter fine una volta per tutte all’emergenza idrica di cui soffrono oltre 2,3 
milioni di siciliani in aree critiche, soggette a razionamento dell’acqua e aggravate dal precario stato di 
conservazione delle reti acquedottistiche e del sistema dei bacini di accumulo”, ha proseguito Salini.  

Con il progetto del Ponte l’Italia si proietta sulla scena mondiale con un’opera incredibile dal punto di vista 
ingegneristico e trasportistico. Il progetto comprende anche importanti opere di collegamento sui versanti 
Sicilia e Calabria funzionali al Ponte, opere non funzionali al Ponte e opere di mitigazione ambientale, perché 
unite, Reggio Calabria e Messina danno luogo ad una grande metropoli. In Sicilia, infatti saranno realizzate tre 
fermate ferroviarie in sotterraneo che, unite alle stazioni di Villa San Giovanni, Reggio Calabria e Messina, 
daranno concretezza al sistema metropolitano interregionale per l’area dello Stretto, una metropolitana al 
servizio dei suoi oltre 400mila abitanti. In Calabria, tra le altre cose, sarà realizzato un centro direzionale 
multifunzionale. 

Il Progetto del Ponte “è stato assegnato al consorzio Eurolink a seguito di una gara internazionale, e oggi 
Webuild è al lavoro con gli spagnoli di Sacyr, con cui abbiamo già realizzato la straordinaria opera 
dell’ampliamento del Canale di Panama, e i giapponesi di IHI, specializzati nel settore ponti e cavi. Con queste 
competenze il Ponte si può fare”. 

Per quanto riguarda il tema delle faglie, Salini ricorda che è necessario far chiarezza su cosa sia una faglia. 
“Di faglie inattive ce ne sono infinite e ovunque nella crosta terrestre, anche in zone non soggette a rischio 
sismico, come, ad esempio, sotto il centro di Milano. Solo le faglie attive e capaci vanno tenute in 
considerazione nella progettazione delle opere. La faglia di cui si è parlato tanto in questi giorni non è 



 

definibile attiva e tantomeno capace, vale a dire non è in grado di tagliare la superficie e quindi di interagire 
con le fondazioni degli edifici che vi si trovano sopra. Guardiamo ai grandi ponti sospesi costruiti in aree 
fortemente sismiche come il Ponte di Akashi Kaikyō in Giappone, che ha resistito al devastante sisma di Kobe 
del 1995, e il Ponte di Çanakkale in Turchia, che attraversa lo stretto dei Dardanelli con una campata centrale 
di 2023 metri, e che è stato costruito proprio sulla base del modello di impalcato elaborato per il Ponte sullo 
stretto di Messina. Questi esempi dimostrano che è possibile realizzare strutture sicure e durature anche in 
zone ad alta pericolosità sismica e contesti geologicamente complessi. Che il Ponte si possa fare è un fatto, 
che è sicuro è un altro fatto, se si vuole fare o meno è una scelta per l’Italia”, ha concluso Salini. 

 

*** 

Webuild è leader globale nella progettazione e realizzazione di grandi infrastrutture complesse, specializzato in opere per mobilità 
sostenibile, energia idroelettrica, gestione e produzione di acqua ed edifici green. Riconosciuto da diversi anni come prima società al 
mondo per la realizzazione di infrastrutture nel settore acqua, il Gruppo è tra i principali Top Player internazionali in Australia, Europa 
e Stati Uniti, con una presenza consolidata in 50 paesi, con circa 92.500 persone. In quasi 120 anni di ingegneria applicata a oltre 
3.200 progetti realizzati, Webuild vanta un track record che include la realizzazione di 14.140km di ferrovie e metro, 82.533km di 
strade e autostrade, 1.020km di ponti e viadotti, 3.408km di gallerie, 313 dighe e impianti idroelettrici. Tra i progetti più noti 
l’espansione del Canale di Panama, il Long Beach International Gateway in California, il Terzo Ponte sul Bosforo in Turchia, il viadotto 
skytrain della linea metropolitana a Nord-Ovest a Sydney, il grattacielo Kingdom Centre a Riad in Arabia Saudita, linee metropolitane 
a Copenaghen, Parigi, Roma, Milano, Doha e Riad. Tra i progetti in corso, la Nuova Diga Foranea di Genova, la Galleria di Base del 
Brennero, la Linea C della Metro di Roma, la linea ad alta capacità tra Genova e Milano, tratte ferroviarie sulle direttrici AV Napoli-
Bari e AC Palermo-Catania-Messina, il progetto idroelettrico Snowy 2.0 in Australia e il progetto Trojena per NEOM in Arabia Saudita. 
Al 30 giugno 2024, il Gruppo Webuild ha registrato un backlog complessivo di €65 miliardi e oltre il 90% del backlog construction 
relativo a progetti legati all’avanzamento degli obiettivi di sviluppo sostenibile (SDG) delle Nazioni Unite. Al 31 dicembre 2023, il 
Gruppo ha registrato ricavi totali per €10 miliardi. Soggetta ad attività di direzione e coordinamento da parte di Salini Costruttori 
S.p.A., Webuild ha sede in Italia ed è quotata presso la Borsa di Milano (WBD; WBD.MI; WBD:IM). Dal 2021, è inclusa nell’indice MIB 
ESG, dedicato alle blue-chip italiane con le migliori pratiche ESG. 
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